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Massimo Zedda è persona pacata,
dalla prosa asciutta, ma quando gli si
prospetta la ragione recondita che
starebbe dietro il provvedimento sul-
la “mini Imu”, ovvero una sorta di
punizione per quei Comuni che han-
no aumentato l’aliquota sapendo
che alla fine avrebbe pagato lo Stato,
la voce del sindaco di Cagliari si in-
crespa: «No, questo non lo accetto.
Che cosa significa? Io, ad esempio,
l’aliquota l’ho abbassata. Non credo
proprio che si possa legare questa
caotica vicenda al comportamento
di qualche mio collega che ha aumen-
tato la tassa. È soltanto una scusa».
In questa storia qual è l’elemento più
indigesto per chi, come lei, ammini-
stra il territorio?
«La pretesa dello Stato di sostituirsi
ai sindaci imponendo una serie di

vincoli, limiti, paletti, condiziona-
menti che finiscono con il rendere im-
possibile il governo delle risorse da
parte degli enti locali. C’è poi un
aspetto, per così dire simbolico, che
non va sottovalutato».
Quale?
«A scatenare le polemiche nei con-
fronti del governo c’è anche una con-
statazione sconfortante. Voglio dire
che a fronte di tutte le imposizioni
che gravano sugli enti locali, dai tagli
al blocco delle spese, dallo stop alle
assunzioni a vincoli di ogni genere,
non si assiste affatto ad un analogo
sforzo a livello nazionale. E si tratta
di una divergenza di comportamento
che in tempi di crisi diventa ancora
più difficile da sopportare».
L’impressionegenerale,perquantori-
guardaicittadini,èchequestareintro-
duzione dell’Imu, in formato mini e
nonacaricoditutti iproprietaridiuna
prima casa, stia generando una gran-
deconfusione...
«È così, non credo che ci siano dei
dubbi su questo. Se ad essere in diffi-
coltà sul da farsi sono gli uffici comu-
nali, figuriamoci quello che può avve-
nire fra i contribuenti».
I tempi stretti, poi, non aiutano. Il ver-
samento del 40% dell’aliquota mag-

giorata dell’Imu dovrà avvenire entro
il 16gennaio.
«Si tratta di un’ulteriore complicazio-
ne. Accanto a coloro che si troveran-
no in difficoltà per un esborso econo-
mico non previsto, ci sarà magari chi
non verserà il dovuto, o soltanto una
sua parte, perché non è stato raggiun-
to in tempo utile da tutte le informa-
zioni necessarie».
Ma come si è potuta verificare questa
situazione?
«Beh, la dinamica dei fatti mi pare
abbastanza chiara. Il punto di parten-
za è stato l’aver creato, per ragioni
politiche, delle forti aspettative lega-
te all’eliminazione dell’Imu su tutte
le abitazioni principali. Da un lato si
è concretizzata nel tempo l’impossi-
bilità di tornare indietro rispetto ad
una promessa fatta, dall’altro lato si
sono manifestate le enormi difficoltà
di trovare una reale copertura finan-
ziaria, tale da rendere possibile il

mantenimento dell’impegno preso.
Insomma, alla fine si è fatto il classi-
co passo più lungo della gamba. Ma
su questo mi consenta di essere ripe-
titivo».
Valeadire?
«È il governo che deve trovare una
via d’uscita, le risorse per risolvere
questa situazione. Per conto nostro,
attraverso l’Anci, in questi giorni ab-
biamo sollecitato più volte l’esecuti-
vo in tal senso, facendo presente che
dopo tutto quello che era accaduto la
vicenda dell’Imu 2013 non poteva
più essere riaperta. Di certo non è
possibile scaricare il problema, lo ri-
peto, sugli enti locali, come se per
noi non esistessero già delle questio-
ni enormi da affrontare. Enormi ed a
volte paradossali».
Ache cosasi riferisce?
«Prendiamo l’esempio della mia cit-
tà, Cagliari. Il bilancio comunale è in
attivo di ben 260 milioni di euro, ep-
pure questi soldi non possono essere
spesi a causa del patto di Stabilità.
Un paradosso drammatico visto che
gli investimenti sul territorio, che già
sono fondamentali in periodi norma-
li, diventano ancor più essenziali nel-
le fasi di crisi economica come l’at-
tuale».

Nel giorno in cui si chiude il capitolo sulla
seconda rata Imu, si riapre invece perfi-
no quello sulla prima rata. Mentre il pre-
sidente della Repubblica Giorgio Napoli-
tano firma il decreto con le coperture
(confermate rispetto a venerdì: i 2 miliar-
di li pagheranno banche e assicurazioni)
della seconda rata, si infiamma la polemi-
ca sul rischio che la prima rata (2,4 miliar-
di) la paghino in gran parte i cittadini con
nuove tasse.

Ma la notizia di giornata riguarda lo
scatto della clausola di salvaguardia per
la copertura della prima rata dell’Imu. In
mattinata era stata la Cgia di Mestre a
denunciarlo, nel pomeriggio è arrivata la
conferma dal ministero dell’Economia.

A causa del mancato introito di 925 mi-
lioni da maggiori entrate Iva (per il paga-
mento di 27 miliardi di crediti Pa) e del
minor gettito dalla sanatoria sui conces-
sionari delle slot machine, il ministero
dell'Economia ha firmato il decreto che
attiva, appunto, gli aumenti: la clausola,
che è stata riscritta, prevede, salvo ulte-
riori modifiche, sia l’aumento degli ac-
conti ai fini Ires e Irap dovuti per i periodi
d'imposta 2013 e 2014, che l'incremento
delle accise su carburanti, tabacchi e alco-
lici, dal 1 gennaio 2015, per consentire il
recupero delle risorse necessarie. Il mini-
stero del Tesoro ha fatto sapere che il de-
creto amministrativo firmato prevede «l'
ulteriore incremento dell'acconto dell'
Ires di 1,5 punti percentuali per il periodo
d'imposta in corso al 31 dicembre 2013 e
per quello successivo». Pertanto, per il
2013 banche e assicurazioni verseranno
l'acconto Ires nella misura del 130% e tut-

ti gli altri soggetti Ires - e dunque tutte le
imprese - nella misura del 102,5%. L’in-
cremento delle aliquote vale anche ai fini
dell'Irap. Per il 2014, invece, tutti i sogget-
ti Ires, comprese banche e assicurazioni,
calcolano l'acconto dell'Ires (e, conse-
guentemente, dell'Irap) in misura pari al
101,5 per cento. Non è ancora conferma-
to, invece, l'aumento delle accise (dalla
benzina agli alcoolici) che potrà comun-
que scattare solo dal 2015 e che, come
più volte sottolineato da fonti di governo,
c'è tutto il tempo di evitare.

CAMUSSO:«PIÙ SERIORIPRISTINARLA»
A peggiorare la situazione arriva poi l’al-
larme dei Caf (centri di assistenza fisca-
le) e Unimpresa sul calcolo della seconda
rata Imu. L’approvazione del decreto leg-
ge che cancella, solo parzialmente, il ver-
samento di dicembre sulle abitazioni
principali, è arrivata troppo a ridosso del-
le scadenze. Ma soprattutto la confusio-
ne generata dalla norma che consente ai
Comuni di far pagare la quota di imposta
relativa all’eventuale aumento stabilito
nel 2012 e nel 2013 rispetto all'aliquota
ordinaria (4 per mille) rende estrema-
mente probabili errori nella determina-
zione degli importi da pagare entro il 16
gennaio. Con l'elevatissimo rischio di da-
re il via a un enorme contenzioso tra con-
tribuenti e amministrazioni locali.

Insomma, il caso regna sovrano. Tan-
to da portare il segretario generale della
Cgil Susanna Camusso, a margine del
congresso del Psi a Venezia, a proporre
provocatoriamente: «L'unica cosa seria
sarebbe rimettere l’Imu». Nel suo inter-
vento aveva detto: «Che serietà ha un Pae-
se che in pochi anni toglie e mette l’Imu 6
volte?».

Come detto, l’unico dato certo della
giornata riguarda il decreto sulla copertu-
ra della seconda rata. Il presidente della
Repubblica Giorgio Napolitano lo ha fir-
mato. Il provvedimento, che fissa la co-
pertura con un aumento degli acconti
Ires per banche e assicurazioni al 128,5%
nel 2013, è stato pubblicato in Gazzetta
ufficiale. Con il decreto il governo fissa
anche a 7,5 miliardi di euro il valore del
capitale della Banca d’Italia e stabilisce
che i proprietari di prima casa nei Comu-
ni che hanno aumentato l’aliquota Imu al
4 per mille dovranno versare entro il 16
gennaio il 40% della maggiore imposta

deliberata dalle amminsitrazioni locali.
Le polemiche su questo nuovo salas-

so, che la Uil calcola in 33 euro per cittadi-
no, con un picco di 59 a Torino, vanno
avanti. «Il primo passo indietro il gover-
no l’ha fatto, adesso ci penserà il Parla-
mento», commenta il sindaco di Milano
Giuliano Pisapia dopo la certificazione
che ai Comuni toccherà solo il 40% (e
non il 50%, come precedentemente co-
municato) della differenza di gettito tra
quanto previsto dallo Stato e l’aumento
deliberato dalle amministrazioni.

L’INTERVISTA

«Diventa impossibile amministrare il territorio»

● Si chiude il capitolo
della seconda rata ma
si riapre quello della
prima: mancano i fondi,
si applica la «clausola di
salvaguardia» ● Caf
in allarme: impossibile
calcolare gli importi

«LoStatocontinua
asostituirsiai sindaci,agli
enti locali.Convincoli
semprepiùstringenti, i
Comuninonriesconopiù
agestire le lororisorse»
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MASSIMOFRANCHI
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Imu, non c’è copertura
e scattano gli aumenti

SACCOMANNI E ITEDESCHI

«Non vogliamo scaricare i nostri debiti su Berlino»
I tedeschipossono stare tranquilli:
nessuno in Italiaha intenzionedi
scaricare idebiti del Paesesulla
Germania.Lo dichiara in manieranetta
inun'intervistaalla «Frankfurter
AllgemeineZeitung» (Faz) ilministro
dell'Economia,FabrizioSaccomanni.

«Nessuno in Italia, iomeno di tutti,
vuolescaricare ildebito statalesulla
Germania»afferma, sottolineando
peròchealcuniprogetti europei
potrebberovenire finanziati a livello
europeo,vistoche le reti elettrichee
delgasportanovantaggi a tutta l’Ue.

. . .

«La vicenda dell’Imu
sta creando confusione
negli uffici comunali,
figuriamoci fra i cittadini»

. . .

«A Cagliari c’è un bilancio
in attivo per 260 milioni,
ma non si può spenderli
per il patto di Stabilità»

MassimoZedda

2 domenica 1 dicembre 2013


